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Stereotipi della stampa USA 

Pregiudizio 

caso italiano 
Giornalismo a uso interno ed esterno 

Come è stato presentato 
il terremoto - Un libro di Brancoli 

NEW YORK — Ho finito di 
leggere il libro di Rodolfo 
Brancoli su ciò che la mi
gliore stampa americana ha 
scritto dell'Italia negli anni 
cruciali tra il '75 e l'80 (Spet
tatori interessati, pubblicato 
da Garzanti) nei giorni in cui 
il terremoto italiano era sul
le prime pagine dei giornali 
statunitensi. Corrispondenze, 
fotografie, cartine delle pro
vince devastate davano una 
rappresentazione. cruda e 
umanissima della nostra tra
gedia. • 

Nelle pagine interne, inter
viste con gli italiani d'Ame
rica nati nelle zone colpite, 
racconti dei più straordina
ri casi di sopravvivenza, ta
belloni con gli;elenchi degli 
enti che hanno promosso ge
nerose sottoscrizioni, contri
buivano ad alimentare il flus
so della solidarietà con le 
vittime. Una grande maestria 
professionale è riuscita a 
rappresentare i molti elemen
ti della sciagura abbattutasi 
su una terra già provata. Al 
lettore è stato fornito tutto il 
necessario per ' cogliere la 
portata del fenomeno. Tran
ne l'essenziale, vale a dire ciò 
che gli sarebbe servito a ca
pire perché questo terremoto 
differisce dai sismi che an
che di recente hanno squas
sato altri paesi, mediterranei. 
Dall'eccellente materiale gior
nalistico non si ricavava af
fatto (o lo si ricavava con 
grande fatica) che l'Italia ha 

subito una catastrofe politi
ca oltre che uria catastrofe 
naturale. 

La carenza non è occasio
nale. Pochi giorni prima il 
solo Washington Post aveva 
riferito su un altro evento 
peculiare: il fatto che • sia
mo l'unico paese al mondo 
in cui il capo del corpo ad
detto alla repressione del 
contrabbando è diventato il 
capo dei contrabbandieri ' e 
ha potuto farlo grazie ai ca
ratteri acquisiti dal nostro 
Stato. Ma né questo giorna
le, né gli altri che avevano 
ignorato l'episodio, hanno 
fatto una riflessione su que
sta ultima edizione del e ca
so italiano». 

Negli editoriali della stam
pa anche più attenta. l'Ita
lia è uno stereotipo fatto al-
l'incirca così: un paese mar
toriato dal terrorismo, gover
nato da • una classe dirigen
te amica ma mediocre e co
munque miracolosamente lon
geva, insidiato da un parti
to comunista forte ma biz
zarro (tant'è vero che rie
sce ad . avere rapporti con 
Pechino senza rompere ' con 
Mosca), ' con uria economia 
che sfugge agli schemi ame
ricani e con tante altre stra
nezze in parte inspiegabili, 
in parte sgradevoli, in par
te piacevoli: e tuttavìa sal
damente ancorato alle boe 
della civiltà occidentale, del 
mondo libero, della NATO. 
dell'alleanza con l'America. 

Gli anni della grande mutazione 
E vengo all'associazione di 

idee tra quel che ho letto 
sull'Italia nei giorni del ter
remoto e il libro di Brancoli 
sugli anni della grande mu
tazione italiana. Valeva dav
vero la pena che questo in
telligente -• osservatore delle 
cose d'America si impegnas
se a fondo nello sforzo di 
fornirci un panorama vastis
simo e scrupoloso dei giudi
zi, degli umori, delle preoc
cupazioni che le cose d'Ita
lia hanno suscitato nei mass 
media statunitensi, se - poi 
neanche un terremoto o un 
grande ' scandalo riescono a 
modificare lo stereotipo gior
nalistico italiano? La mia ri
sposta è che Brancoli pre
senta al nostro pubblico una 
documentazione di grande in
teresse proprio perché sele
ziona con acume tutte Ié va
riazioni. anche le più sfuma
te. che le ' vicende italiane 
hanno introdotto in questo 
stereotipo, senza però cam-

. biarlo sostanzialmente. Il let
tore si trova di fronte a una 
miriade di tessere ed è la
sciato libero di costruirsi il 
mosaico che • preferisce. - Se 
chi legge è tutto preso dal 
gusto del particolare, ha di 
che soddisfarsi. Ma tra -le 
righe scorre una • perspica 
guida alla lettura di cinque 
anni di storia italiana visti 
da un osservatorio chiave co
me quello americano. 

Brancoli ha usato le an
tenne di nove quotidiani e di 
undici periodici statunitensi 
per cogliere tutti i segnali 
emessi in direzione dell'Italia 
a partire dal voto del 15 giu
gno 1975 che sembrò porre 
fine all'egemonia democristia
na e sollevare l'inedita que
stione dell'accesso al governo 
per via democratica del mag
giore partito comunista del
l'Occidente. 

Sono gli anni in cui l'Ame

rica passa da Ford a Carter, 
l'ambasciata a Roma da John 
Volpe al prof. Gardnér è i 
primi comunisti italiani auto
revoli vengono ammessi, a vi
sitare gli Stati Uniti é par
lano nelle università e negli 
istituti. di ricerca, compresi 

i quelli che forniscono - quadri 
per lo stato ma priore della. 
grande politica. E* tutto un 
intreccio di iniziative, segna
li. dichiarazioni, gesti emble
matici. • 

Ma oltre a questa lettura 
in filigrana di relazioni che 
peraltro non sono state mai 
ufficializzate, data la diversa 
natura degli interlocutori, tut
te queste pietruzze — come 
dicevo — sono agevolmente 
sistemabili in figure a mosai
co.. Il mosaico che ne ho ri
cavato io dà questa immagi
ne. Un giornalismo indubbia
mente grande come quello 
americano vive una singolare 
contraddizione: è oculatissi-
mo. severo, a volte perfino 
spietato con l'America: è ca
pace dì scorticare perfino il 
presidente degli Stati Uniti: 
è impietoso nei confronti dei 
guasti che corrodono la so
cietà americana: è autonomo 
dal potere politico, rispetto
so del diritto del pubblico al
l'informazione: è dotato di 
una .ammirevole capacità di 
iniziativa che si esprime sent
ore con alta professionalità. 
E tuttavia, quando questo 
giornalismo' si misura con fi 
mondo esterno, cade fai pre
da a quello che chiamerei il 
cnrpghidizto imperiale». 

'•Non è che la spregiudica
tezza si trasformi in cautela. 
il coraggio di indagare in re
ticenza. Ma è come se una 
regola non scritta, quella del
la convenienza per Vìmoero 
americano, ispirasse le infor
mazioni e. sonrattutto, ì com-
piwifì riguardanti il mondo 
esterno. -

Ci sono due tipi di dittatori 
La stampa pronta a lincia

re un presidente americano 
che si rivela un imbroglione 
è invece portata a perdonare 
lo statista straniero più cri
ticabile, purché sia un amico 
degli Stati Uniti. Insomma, la 
scala dei valori uso esporta
zione è completamente diver- ! 
sa da quella ad uso interno. 
Come se. anche per la poli
tica. l'America si servisse di 
un proprio sistema dì pesi e 
misure e rifiutasse il siste
ma metrico decimale preva
lente nel resto del mondo. 
Giscard d'Estàing. tanto per 
non parlare dell'Italia, è uno 
dei personaggi più punzec
chiati dalla stampa america
na. Ma non per i brillanti 
di Bokassa. bensì perché una 
volta si è incontrato con Bre
znev senza neanche informa
re Carter. Quanto ai dittato
ri, in questa terra dove la li
bertà è affermata come un 
valore assoluto, la stampa di
stingue sempre tra quelli, 
esecrabili, che sono ostili agli 
Stati Uniti e quelli che. per 
il solo fatto di essere amici 
dell'America, non saranno 
proprio buoni, ma accetta
bili si. 

fi libro di Brancoli ha tra 
gli altri meriti quello di far
ci Intendere i criteri del tutto 
«Imperiali» che hanno ispi

rato la stragrande maggio
ranza delle valutazioni espres
se in America nei confronti 
dei comunisti italiani. Il che 
induce anche a dubitare for
temente che il caso italiano 
potesse trovare la soluzione 
quando e se il PCI fosse riu
scito ad ottenere dall'ammi
nistrazione americana una 
sorta di legittimazione a go
vernare. 

Tra le tante obiezioni che 
si possono fare a questa ten
tazione. circolata anche nella 
sinistra italiana, la più .im
portante sta nella differenza 
dei sistemi di misura vigen
ti . nei due paesi. Pollici e 
yards esprimono, notoriamen
te. entità diverse dal centime
tri e dai metri. 

Su uno dei più bei ponti 
che collegano Manhattan al 
continente americano. il 
George - Washington, c'è un 
cartellone che dice: «Think 
metric ». ovvero:- preparati 
a pensare secondo .il sistema 
metrico decimale, che di qui 
a qualche anno sarà apolica-
to anche negli Stati Uniti. 
Chissà se questa indicazione 
sarà mai raccolta dalla stam
pa e dai[\'establishment ame
ricano per quanto attiene al
la politica estera. 

Aniello Coppole 

• . : • • . - ( • ' 
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«Pecorellì era un giornalista 
democristiano fin nel midol
lo. nominato * capo-ufficio 
stampa dà un ministro (Sul
lo, allora alle Repioni)..} Pe
corili portavoce di un mini
stro de. significa che rOP" 
è stata un'agenzia democri
stiana prima, e un settima
nale democristiano in segui- • 
to, fino alla sua morte». 

Ecco un vero, efficace 
identikit di Mino Pecorella 
un uomo-*mistero*- che di 
misterioso — per chi voglia , 
leggere — non ha nulla. A 
fornire questo suo ritratto, 
è un giornalista (Renato Cor
sini già alla e Notte»)• che 
di Pecorelli. fu collaborato
re e che ora ne è — sempre -
a « OP », che non ha cam-. 
biato né sede né stile — il 
successore. •: 

Già quando fu ucciso nel 
marzo '79, ma soprattutto ora • 
che il suo «caso» è riemerso 
clamorósamente, di Mino 
Pecorelli si è tentato di of-

' ' frire uh ritratto di maniera 
del tutto falso. Detto in po
che parole: un piccolo gior
nalista che razzola fra ìpol- '. 
lai del regime, raccoglie im
mondezza e gioca al ricatto 
con i potenti che si vanta 
soltanto di conoscere. Dice ' 

. sua sorella, giustamente in-
. . dignata: « Quello che mi fa 
. piò male è assistere'alla fu-
: ga dei politici. Perché dico

no che non conoscevano Mi- ,' 
v no se tutti sanno che Mino \ 
. li conosceva, che parlava con ' 

loro, che telefonava?, Cono-
, sceva, Piccoli- come, conósce-. 

va Andreotti, Bisaglia. Evan-
'. gélisti di cui era amico e * 

, - un po' tutti i dirigenti demo-
• cristiani. E non solò i demo- '-

cristiani. Conósceva magi- . 
strati, alti ufficiali....: Abbia
no il coraggio di dire che lo 
conoscevano, lo frequenta-

, vano e lo temevano. Ammet- • 
ter e queste cose non sighifi- ' 

... ca.ammettere che se ne ser-
vivano... ». .. '-. • '•.... , « ' 

Sono,' questi, brani di- in-
"• :. terviste. rilasciate a un set

timanale, ma evidentemente 
, a mólti preme che scivolino 

via nella . indifferenza. ''Al-' 
. «palazzo»— l'unico che\vé- ' 

ramehle sta esistito in lta-
\ lia, quello imperniato sulla • 

DC — serve un altro ritratto -
. del giornalista: quello di un 
«poco di buono », un-picco--

\ lo faccendiere ricattatore che x 
' millantava crédito e che ha 

tentato « chissà quale» gio- :•' 
co più grande diluì e ci ha 

, rimesso la pelle. , . 
' E che cosa significa,',in--
... fatti, tutto questo stupirsi 
':••' che alla famosa cenasvóUta-

si oUà-<TóMiè?Pmòntèi-; 
sa»' c'erano,'con Pecorelli,. 
uomini comeÙ generale del
la Finanza Lo Prete e. giudi
ci come Vitalone o Tèsti? Si 

ivi e ri giornalista di <OP» 

di Pecorelli 
uomo di 

Le tappe di una carriera 
percórsa sotto il segno 
del fanatismo anticomunista 
Il ritratto di comodo e la verifica 
dei fatti - Agente del SID? 

ROMA.— 20 marzo 1979, Pecorelli viene, ucciso con cinque colpi di arma da fuoco 

Rosita Pecorelli 

è letto: « Come. mai nomini 
'[ così importanti accettavano 

di andare a cena con Peco
relli? ». Là domanda andreb
be rovesciata: «Per quale 

/ragione, quella sera, Peco
relli accettò di andare a ce-

' ita con uomini così, di cui 
- sapeva i segreti misteri é le 

' rriisèriè e che disprezzava? ». 

. *'' Mino Pecorelli approdò al
la apolitica» molto presto, 

'< nei. primi '• anni SO. Aveva 
fatto un'esperienza signifi-

' cativa da giovanissimo nel 
. 1943: fuggito da.casa a quin
dici anni fu di quei combat

tenti « bambini» che gioca-
'- rono alla guerra « dal vero». 
..Raggiunse l'Armata polacca 
vdel generale Anders efuar-
• molato 'nella. Compagnia 

. « Hastoìo »: combattè nella 
battaglia terribile di Monte 

• Cassino. Finita la guerra, 

Antonio. Bisaglia 

tornato a Roma, frequentò 
il « Nazzareno » e successi- ' 
vomente l'Università lau
reandosi in -Giurisprudenza. 

x-: Il seme dell"anticomunismo 
più accanito — i comunisti 
ricordano che cosà erano gli 
« uomini di Anders », fin nel 
dopoguerra — era stato se
minato e sarà la sua stella 
polare. 
.Ma quell'esordio nella guer

ra di Liberazione lo segnò 
anche . per un 3 altro, vèrso, 
e Pecorelli non fu mai fa
scista. Fu appunto solo un 
fanatico democristiano anti
comunista, E copie tale si 
lanciò sulla piazza politica 
di Roma.. Segretario, fac-
cenàìetèì pubblicista si te-
^ma .a- uomini politici. - Il 
ptà ' importante-che trovò- fu 
Egidio Carenini, poi àoro-
teo, che -nei 1961- era 
Vice-Segretario amministra

tivo detta DC Vnbuontram-
palino di lancio. . Poi ven
ne Sullo,i ministro' alle- Re
gioni nei governi Moro, de
mocristiano ~«di sinistra »', 
grande notabile dell'Avelline
se; Con Sullo -^ come^suo 
addetto stampa — Pecorelli 
fece le ossa. E" stato Evan
gelisti, con la sua indubita
bile franchezza, a dire pa- * 
pale papale^alta TV che Pe
corelli aveva un suo ufficio 
a • Palazzo Chigi. E è stata 
la polizia a rivelare che fra 
le carte di Pecorelli fu irò- : 
vota una lettera di Andreotti [ 
che riguardava U comune 
mal di testa dell'uomo po
litico e del giornalista. In- [ 
fine è stato Pisano.a rivéla- . 
re lar lettera a Bisaglia tro
vata dalla sorella di Peco
relli, Rosita;: fra le carte del [ ' 
fratello. -rx- :.;. 

Buone frequentazioni, dun
que. Spiega lo stesso Andreqt- ' 
ti m una intervista: e Evan-.. 
gélisti ha già spiegato che 
Pecorelli, già addétto-stam- ' 
pa di un ministro, andò _ da 
lui a lamentarsi perchè la. 

•pubblicità pubblica'iSipra) 
non gli era concessa-e per
chè si lasciava affondare 
una delle voci critiche-con
tro a "potere" (sinaolar* 

questo'protestare' presso il 
«potere* perchè non si fa 
attaccare ' - n.d.r.). Non so 
se nétta stessa occasione o 
in . altra, Pecorelli, • accen
nando a una comune condi
zione con me, e cioè la ten
denza a frequenti emicranie, 
domandò a Evangelisti co
me io mi curassi: Gli inviai 
volentieri — come ho fatto 
con • diverse, altre persone — 
un recente medicinale - da 
me utilmente, sperimentato e 
lui mi rispose con una let
tera molto gentile... Questo 
è l'unico rapporto — ed epi
stolare — che abbia avuto 
con Pecorelli ». -. -

Se questa èia spiegazione, 
sovviene un^ detto veneto: 
cpexo el tacòn del buso», 
peggio la toppa' del ; buco. 
• Pecorelli. è dunque molto 
presto lun uomo, profonda
mente radicato nel sistema 
di potere de* Conosce Sul
lo- nei primissimi anni 60. 
E Sullo, e per sapere chi è 
questo personaggio che,' di
ce, gli fu proposto da «un 
amico* coinè addétto-stam
pa, si rivolge niente di meno 
che al SID.- Era già allora 
un agente del SID,'Pecorel
li?. Probabilmente.no. Pro> 
bàbUmente è solo una coper

tura che Sullo cerca oggi. 
Con il SID è molto più cre
dibile che Pecorelli abbia 
avuto a che fare più tardi. 

Allora, certo, conobbe De 
Mita che di Sullo era il bril
lante quanto ancora scono
sciuto discepolo (e poi toc
cherà a Gerardo Bianco es
sere il brillante e sconosciu
to discepolo di De Mita, una 
sorta-dì asse ereditario.avel-

' linese che sembra la dina
stia degli Asburgo). Compito 
di certi segretari è di ba
dare alle faccende domesti
che: soldi e collegio eletto
rale. ---

E qui veniamo al punto. 
Di Pecorelli è pieno il siste-

.: ma di potete détta DC. Go-
nella — tanti anni fa, quan
do era un «big» — aveva 

'-• un • suo '• giornalista-agenzia : 
: che anche lui veniva — guar

da caso — dalla guerra par
tigiana con U generale An-

: ders e trafficava di qua e di 
là del Tevere. Uno, apparen
temente confusionario e mo
desto, né aveva Rumor. Mo

rrò aveva Freato.che rende
va corposi i suoi interessi 

ì mtéOettualV per < i quali U 
e brain-trust * era rappresen-

.. tato da Corrado Guerzoni e 
Nicola Rana. Scélta ebbe, : 

Rassegna antologica del pittore a Milano 

L'opera di un solitario nel panorama figurativo italiano 
Un esempio di energia grafica - Affluenza alla mostra 

MILANO •— Da qualche gior
no s'è aperta, nelle sale del
l'Arengario. . in • piazza « del 
Duomo, la mostra antologi
ca di Antonio Ligabue: dipin
ti. sculture. ' disegni, punte 
secche; una mostra di oltre 
centocinquanta opere, accom
pagnate da un ricco citologo. 
dove sono raccolti' anche i .te
sti più' significativi che let
terati e critici hanno dedicato 
a Ligabue particolarmente in 
questi ultimi anni. Una buo
na occasione quindi, per un 
largo pubblico, di conoscere 
direttamente questo « strano » 
artista, dopo che. ne .ha let
to e visto la stòria sui ro
tocalchi o alla televisione.. 

E* stato giusto " collocare 
proprio all'ingresso della mo
stra. quale prima opera che 
accoglie il visitatore, il gra* 
de Autoritratto col. cane. 9 
tratta infatti di un'opera che 
per più aspetti riassume l'in
tera • gamma delle possibili
tà espressive di Ligabue: là 
sua straordinaria .energia 
grafica, fl suo splendore cro
matico. la sua qualità poetica. 

Ligabue vi ha dipinto il pro
prio. « personaggio » con po
tenza e perentorietà, dilatan
dola. nel giaccone a pieghe 
dure e risentite, sullo sfon
do di una campagna dove si 
scòrgono le case di un niti
do paesetto da idillio e dove 
córre una oleografica dili
genza, a. cavalli, immagini-ri
cordo della sua infanzia sviz
zera. Il volto irsuto, dal gran
de naso arcuato, dalle rughe 
fortemente incise e dagli oo> 
chi che vi fissano di traverso; 
rilevano però la sua agttazfcK 
ne interiore, il suo panico la
tente e insopprimibile, mentre 
il cane che gli sta al fianco, 
come una presenza rassicu
rante, sottolinea il suo amo
re per il mondo degli aninaJt 
e per la natura. ••. . . . » 

Ciò che Ugaboe rappresene 
U nell'ambito, di un movi
mento, che si usa chiamare 
naif, risulta qui in maniera 
esemplare. Primitivo.-rulliti 

e visionario insieme, Ligabue 
è stato tuttavia.) soprattutto, 
un solitario, un'eccezione an
che nell'ambito che gli .si è 
voluto criticamente assegna
re. oggi più che mai inflazio
nato di falsi candidi o dilet
tanti sprovveduti. Davanti ai 
suoi dipinti non vengono .'cer
to dùbbi sull'autenticità del
la sua ispirazione. Nelle sue 
immagini, a.' volte, sembra 
che si manifesti quell'inno
cenza chiaroveggente propria 
di taluni personaggi dostoiev-
skiani, che. toccano 3 fondo 
di un problema soltanto per 
la penetrante purezza del lo
ro sguardo. Anche ligabue. 
vogBo dire. « umiliato, e offe
so», possiede questo sguardo, 
quesUT papilla dolce e tre
menda, che «vede» oltre gli 
schermi delle nostre abitudini 
e dei nostri pregiudizL E ciò 
che il. suo sguardo ha veduto 
è stato usa sorta di paradisp-
mferno o di inferno-paradiso, 
dove ogni presenza aveva, al 
tempo stesso bagliori di gra
zia e di dannazione.. 

Pare che a Ligabue s'atta-
gli esattamente una famosa 
sentenza leonardesca: < Sai-
vatico è colui che si salva». 
Il mezzo attraverso cui si è 
saivatoè. appunto. la pittura, 
che per lui non ha mai avuto 
quindi il valore di una diva
gazione o di un passatempo 
domenicale. I» essa, infatti, 
egli ha trasferito le sue os-
servazfcmi. la sua ansia e il 
suo desiderio di esorcizzarla. 
Tutto dò ch'era in lui — no
stalgia e dolore, inquietudine 
e furore — diventava visione: 
giardino incantato, paesaggio 
alpino, cavauo sfrenato in cor
sa «lotta di belve. Era come 
se «gli fosse riuscito a sta
bilire un contatto còl lievito 
che dà vita ai fenomeni del
la natura, alle manifestazioni 
del mondo vegetale e animale. 
ed è proprio da un tale con
tatto che gli veniva quella 
singolare forza di suggestio
ne cesi caratteristica della 

L'impeto dei sentimenti che 
gli urgeva nel petto, Ligabue 
lo trasformava sulla tela nel 
leopardo che artiglia i] cigno. 
nella' tigre che. balza sulla 
preda, nel serpente che s'av
vinghia al leone, nel cinghia
le braccato e costretto a dar 
battaglia ai cani che lo inse
guono, in tutta quella sèrie di 
T"*«agini, insomma, dove ie 
figurazioni animali paiono vi
vamente mutarsi in metafo
re delle energie che pervado
no la natura e, insieme,-in 
simboli profondi dell'esistenza. 
- Questo non è randkfismo 
così come il valore di una 
shnfle pittura non-è da ricer
carsi neU'eccèntricità del suo 
autore. Direi anzi il contrario 
e cioè che il suo vero valore 
è da ricercarsi casomai m un 
talènto che è riuscito a spri
gionarsi nonostante ledsffi-
coita psicologiche, gli squSbri 
e le osoessionL 

<3.si può domandare quale 
sia stata la ; formazione di 
Ligabue. Le notizie che pos
sediamo non sono molte, ma 
senz'altro più che sufficienti 
a ricostruire fl rudimentale 
tessuto dei suoi incontri fon
damentali. del nascere e cre
scere in lui della passione per 
l'arte. Figlio d'emigranti, una 
influenza decisiva su di lui 
l'hanno àtdubbiareente eserci
tata i musei dì San Gallo. 
nella Svizzera tedesca: fl mu
seo di storia naturale, l'Orto 
botanico, zi 'Giardino soato-
gico. Poi qualche oleografia 

o nelle cam del posto e cer
tamente le fllustrazioni di ta
luni libri sulla vita degH ani
mali. Infine, più tardi, le ri-
produzioni di Van Gegn, so
prattutto dei suoi autoritratti 
formicolanti m pennellate che 
sembrano obbedire a fitte sca» 

Non penso che si possam sug
gerire molti *a)tri riferimenti. 
Ma queste hmitato ceaeetaea» 
egli le ha assimilate con una 
fona . e 
giose. 

A 

vi 

na. e-nen solo 
del Po, è già 

SI, 
che 

SI « poteva. capire.' aache na
che sere fa affinauguraiioBe 
detta «aa •MsUa-aalaaese, a 

Antoni* Ugabaa: e AeterltraHe col cane.» 

dare un episodio: Net '45. al
lorché era ricoverato presso 
l'Istituto Neuropiicniatrico di 
Reggio Emina, na pittair ami
co gli ' 
a dipingere, e 
bene i suoi ammali «Perche 
li conosco dentro «fuori», gli 
rispose. E per dargli- una 
prova di come U conoscesse 
bene anche dentro, prese un 
foglio è vi disegnò sopra lo 
scheletro di un cervo con ogni 
particolarità . anatomica: un 
disegno perfetto, a cui ag
giunse, coi i ispettivi e iponenti 
numerici, i nomi scientifici in 
tedesco di ogni stegola-parte! 

Ligabue era ritornato in Ita
lia nei 1*19 perché era di leva. 
Esentato dal servizio militare, 

restò. La sua difficile cai-
è trascorsa sol Po. 

tra il ponte di Boretto e i l 
di Bsrgoforte. I luoghi 

pmegr inazioni si 
BcsceDo. Gualtieri, 

Guastalla. Luzzara, Suzzerà, 
Gonzaga e Reggioio. JÉorì nel 
maggio del 1M6 te m 
defi'iafenaeria Carri, a 
tierL'ta segufto a una 
lisi che l'aveva sorpreso, 
la: prima vetta, nel '**» 
l'osteria della Croca 
U questo stesso paese. E 

cui 
folla: un pubblico, tuttavia 
abbastanza diverso da quello 
che interviene ai consueti ap-
psntamenti con Farte, gente 
cioè che. assai raramente a'fa-
contra aDe «vernici». Erano 
e. sono gli ««ammiratori» di 
Ugaboe. appartenenti a ogni 
ceto sociafc, popolare e bar-

' Rendersi. conto della fortu
na di Ligabue fra questo inso
lito pubbuoo forse ci aiute
rebbe a comprendere roogho 
anche fl senso più vero del 
suo « messaggie »: un messag
gio che, a mio avviso, va an
che più in là detto stesso 
caso eccezionale di Ligabue. 
legandosi a cause più gene
rali e profonde. Forse è fl 
disagio di fronte alla stessa 
vita terrestre messa a repen
taglio da una tecnologia osti-
tej farsa é l'oscuro sgomento 
per fl nostro'stesso rapporto 
con la natura e con le doti 
naturali che ogni-essere uma
no possiede, oggi Intimamente 
minacciato, a far apparire 
Ligabue, questo moderno 
« buon selvaggio », in una n> 
ce cesi specMMe suggestiva e 
affascinante. Forse. Di certo 
però c'è il fatto che una mo
stra di Ligabue è sempre un 

come « famiglio », LacalamU 
ta e come cervello Scalfaro. 
Andreotti stesso dirozzò nel 
ruolo di « tuttofare * Evan
gelisti, ma aveva Signoréllo 
come consialiere. -

' E' una tecnica anVca, che 
risaie ai Cardinali prima cin
quecenteschi e poi settecen
teschi: uomini di scarsa le
vatura intellettuale, di origi
ne - possibilmente popolare, 
pratici, pragmatici, sbriga
tivi e senza scrupoli come 
fiduciari del potente. Tali da 
alleviare il potente da penose 
incombenze qvot'diane: una 
sorfa di Pernetue poHtiche. 

Tutto il sottobosco del po
tere democristiano in Italia 
pullula di questa gente. Che 
si sposta, tradisce, fa la 
spia, avvelena più di quanto 
si rensi il clima politico. 
pubblica agenzie e magari si 
lega a massonerie e a servizi 
segreti. Penor"lli conohbe 
probabilmente due suoi pro
tettori, Miceli e ti generale 
Faide, nella famosa P-2. Eb
be allora la tentazione di ab
bandonare i rotenti, di gio
care in proprio, e questo gli 
costò la vita. 

Ma prima di questi scivo
loni, prima di diventare una 
mina vanante nel sistema di 
potere, Mino Pecorelli svol
geva bene il suo ruolo, il ruo
lo per cui tanti de di destra 
— è inutile ormai nascon
derselo, lo sì è capito — Io 
pagavano. Faceva essenzial
mente servizi — sulla sua 
<OP» — contro il PCI. Un 
serviz'o — nel numero 6 del
la rivista — 3ull'« impero 
economico di Berlinguer*. 
La notizia, un numero dopo, 

• su Gianni Cervetti: « il vero 
uomo. chiave delle Botteghe 

: Oscure che si reca due. vol
te alla settimana . a Villa 
Abamalék per. conferire, in 
lingua russa e., prendere 
istruzioni dall'ambasciatore 

, Rijkov ». Ancora: .« Infiltra-
ztqni del Consiglio generala 
dei. Sindacati sovietici nella 
CGIL.e nell'ARCl*. Ecco « 
servizi democristiani, che 
rendeva Pecorelli che — a 
conferma del ruòlo tutto de 
— attaccava con vigore an-, 
che Almirante e la CISNAL._ 

Insomma non uno scagnoz
zo. un piccolo uomo, ma un 
tipo importante, che metteva 
soggezione, che -. conosceva 
veramente chi diceva di co
noscere. E ciò spiega perché 
Lo Prete, o il generale dei 
Carabinieri Mino, o Vitalone 
lo tenessero in tanta consi
derazione, perché Miceli pri
ma e poi Maìetti del SID lo 
volessero amico. 

\ EraunfriModemocrlstiOr 
.; no, mólto « rispettàbile», ad 
sistèma di potere. 

Ugo Baduel 

Quando si accende 
laspia 

del mal di testa 
ROMA — Quanto * diffuso il 
comune, banalissimo mal di 
testa? E perché ne soffria
mo? A . questo disturbo, che 
in modo maggiore o minore af
fligge mena amanita, ai pre
tta oggi un'attenzione meno 
sporadica da parte della medi
cina. E come per tatto il «ros
so capìtolo che riguarda il do
lore, ai può forse affermare 
che .le conoscenze, non tono 
cosi approssimative come un 
tempo. Le statistiche sanita
rie indicano che, contro un 
quattro per cento della popo
lazione che soffre abitualmen
te di cefalea, ce n*è an diciot
to per'cento che subisce que
sto disturbo occasionalmente. 
Tra questi due estremi, vi so
no moltissimi nomini, donne 
e bambini per i quali il mal 
di testa" rappresenta un even
to asorboso, i cai aspetti so-
cio-eeeaomici tono tutfaltro 
dw trascanbìli, tanto che e'i 
ehi parla di malattia sociale. 
' ~ Le cefalee sono state al een
tro di sm'raixiatnra di aggior-
• tastala prometta da aa grap
po ai •peciahsti fcea fl tito
lo: e Prona giornate medi
ci» del litorale tMaano») e 
rivolta toprattatto al medico 
pratico, etoè quel medico che, 

le linee della riforma 
ìtaria, deve essere a prò 

tiretto contano eoa i cittadini. 
I-problemi affrontati tono sta
ti soprattutto quelli dell'età 
erohrtira: ma appunto al mal 
di testa e stola riservata la 
parte maggiore nella discua-

La cefalea — è stato detto 
— paò rappresentare il sialo» 
tao di asta Buiatti a (fai 

sto caso si parla di cefalea se
condaria) oppure paò etaera 
essa stessa una malattia (• al
lora si parla di cefalea prima
ria). E* proprio an quest'ulti
ma forma che ti vanno sof
fermando, gli studi più recenti, 
ira i quali quelli del Cenno 
sulle cefalee di Firense, di
retto dal professor Federigo 
Sicuteri. Secondo le vecchie 
teorie, le cefalee sai ebbio 
provocate da mia : dilanile— 
delle arterie oppure da coatra» 
sione del sistema nervoso. Ma 
— ti obietta — una 
tastone non è di per oi 
rosa: basta pensare d 
eniosione violenta, una 
«ione, on'esposiiioM - al 
non possono «jaeie eaasa di 
dolore, se non per quelle 
«one che soffrono abìt 
te di cefalea. Il 
dell'insorgenza del- mal di .te
tta sarebbe allora un altro. 
; 11 centro di Firense 
lisce di definire 
primaria una malattia che 
riva da aa difetto di 
ne del sistemo dolorifìeo, 
delicatissime ritte 
roraannote 
gnalare il dolore. Si 
•a sistema perfetto, eh» sa 
cene eondizieoi ti paò aerò 
e alterare». La ptrwaa, allo
ra, avverte dolore; a w que
sto è al capò, ri ha la 
E* mi po', 
quando ti 
dell'automobile: ti 
pre che ci sta aa 
motore, ma questo invece può 
essere solo nella spia laaiiaé' 
sa e non neirapparato dm al 
i collegato. 
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